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Abstract 

This article deals with the treatment of phrasal verbs in the dictionaries of the Trentino dialects, 

where the sequence verb + locative was – and is still – used widely. An introductory paragraph 

briefly illustrates the spread of phrasal verbs formed with a locative particle in the Romance 

languages, and particularly in Italian and in the dialects of Northern Italy. In the second para-

graph, eight lexicographical Trentino works are examined, five of which have a digital version. 

The selected dictionaries, written during the last decades of the 20th century and the first dec-

ades of the 21st, cover different areas of Trentino. For each work, the analysis focuses on how 

phrasal verbs are presented in the macro- and the microstructure. The review shows that all 

authors provide a rich exemplification of phrasal verbs, but only two present these phraseolog-

ical units systematically and exhaustively. However, the dictionaries that have an online version 

offer the possibility of an automatic search which makes up for the absence of a coherent reg-

istration. 

 

 

 

1 I verbi sintagmatici nelle lingue romanze 

I verbi sintagmatici1 sono formati da una base verbale e da una particella post-verbale (un av-

verbio di forma uguale a una preposizione), che si trova in stretta unione con il verbo, come in 

buttare via, andare avanti, portare fuori.2 L’uso di queste costruzioni è attestato nel latino ar-

caico e preclassico, dove convive con la prefissazione, di gran lunga più produttiva, che si im-

pone nel latino classico. I verbi sintagmatici riappaiono nel latino volgare, dove troviamo di-

versi esempi come ire via(m), ire su(r)su(m) ‘andare via’, ‘andare su’ (cit. in Bidese/Casalic-

chio/Cordin (2016: 126)). 

Nel periodo medievale predicati formati da un verbo di movimento e da un avverbio locativo 

sono attestati soprattutto nelle varietà italiane e francesi:3 

 
1 L’espressione verbi sintagmatici, proposta da Simone (1997) su modello dell’inglese phrasal verbs, si è affer-

mata a scapito di soluzioni precedenti come verbi complessi, verbi composti, verbi perifrastici e verbi analitici; 

cf. Vicario (1997) per la discussione terminologica, in particolare sull’espressione verbi analitici. 

2 Anche altri elementi possono combinarsi con una base verbale per formare un verbo sintagmatico: si tratta di 

avverbi deittici, avverbi di quantità e avverbi di maniera. Tuttavia, la loro presenza è veramente limitata, come 

illustrato in Artusi (2019: 151, Figura 4), che in un corpus di 2853 combinazioni ne registra solo 2% formati con 

avverbi di modo, 1,7% con avverbi deittici e 0,3% con avverbi di quantità. 

3 Gli esempi citati in (1) e in (2) sono tratti da Bidese/Casalicchio/Cordin (2016: 126). Per l’antico francese cf. 

Gsell (1982) e Dufresne/Dupuis/Tremblay (2003).  
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(1)  Il topo ne saltò fuori e la gatta [...] non lo prese.  (Novellino) 

(2)  Lors saut avant Girfles et dist [...] (La mort le roi Artu) 

 ‘Quindi salta avanti Girfles e dice [...]’  

Tuttavia, a iniziare dalla seconda metà del XV secolo nella maggior parte delle lingue romanze 

si registra una progressiva perdita di produttività e la marginalizzazione dei verbi sintagmatici 

con particella locativa, molto evidente soprattutto nelle lingue standard più codificate (come 

portoghese, spagnolo, francese, romeno). La costruzione si mantiene vitale, invece, in alcune 

varietà popolari e in alcune varietà diatopiche,4 in particolare nel ladino e nei dialetti dell’Italia 

settentrionale.5 

Nell’italiano contemporaneo la combinazione verbo + locativo è assai frequente nell’oralità, 

soprattutto nel registro colloquiale. Le combinazioni più produttive si registrano con gli avverbi 

su, giù, fuori, via che accompagnano verbi intransitivi (andare), transitivi (mettere), riflessivi 

transitivi (tirarsi fuori), inaccusativi pronominali (precipitarsi fuori), e costruzioni con l’og-

getto indiretto espresso da un clitico pronominale (berci sopra, darci dentro, saltargli addosso). 

Si tratta di verbi comuni, il cui significato è in molti casi di movimento. Nella combinazione la 

particella può esprimere un movimento orientato verso una mèta o proveniente da un’origine; 

può esprimere, inoltre, il raggiungimento della mèta e dare all’evento un significato telico, 

come in (3a) e (3b), oppure indicare un movimento privo di uno specifico punto d’arrivo, tipico 

di una situazione atelica, come in (4a) e (4b):6 

(3a) saltar fuori [+ TEL] 

(3b) volare via [+ TEL] 

(4a) tirare avanti [+ TEL] 

(4b) girare intorno [+ TEL] 

Si trovano anche diverse combinazioni nelle quali il locativo non aggiunge informazione ri-

spetto al verbo, ma serve piuttosto come rafforzamento di tratti già impliciti nel verbo stesso 

(uscire fuori). Oltre ai verbi di movimento, figurano nelle combinazioni in questione anche 

verbi stativi (star su) e – più raramente – verbi che esprimono azioni (tenere dentro, portare 

addosso). Anche numerose metafore sono rese con verbi sintagmatici formati da un verbo e da 

un avverbio locativo che rinvia a un punto entro uno spazio figurato (tirare avanti ‘vivere con 

una certa fatica’, mettere sotto qualcuno ‘investire qualcuno con un veicolo’, essere fuori (di 

testa) ‘non ragionare’). 

Una situazione assai diversa da quella dell’italiano si registra nelle lingue germaniche, dove la 

combinazione verbo + locativo è molto diffusa. Un confronto puntuale permette di rilevare tre 

principali differenze riguardanti: a) i possibili significati veicolati dal locativo nella costruzione, 

b) la possibilità di derivazione nominale, c) la collocazione del locativo rispetto al verbo. Per 

 
4 Si osserva che la costruzione è presente soprattutto in regioni a stretto contatto con parlate di tipo germanico, 

come nel vallone (cf. Kramer 1981), nel provenzale e nel franco-provenzale delle valli alpine del Piemonte occi-

dentale (cf. Cini 2002). 

5 Descrizioni dettagliate dei verbi sintagmatici in diverse varietà dialettali italiane si trovano in Begioni (2003) 

(Parma); Benincà/Poletto (2006) (Veneto); Vigolo (2007) (Veneto); Bernini (2008) (Bergamo); Cordin (2011) 

(Trentino); e Forner (2023) (Genova). 

6 Esempi tratti da Iacobini (2012). 
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quanto riguarda i significati del locativo nei verbi sintagmatici, si osserva che nelle lingue ger-

maniche la particella può esprimere sia la direzione/il luogo sia l’aspetto verbale, mentre nella 

maggior parte delle lingue romanze, come osservato poco sopra, il locativo esprime soprattutto 

la direzione/il luogo (anche in senso figurato) e solo marginalmente l’aspetto.7 Una seconda 

differenza riguarda la derivazione nominale dai verbi composti con particella locativa: le lingue 

germaniche ammettono tale derivazione (per esempio: abscheiden ‘deporre’ > die Abscheidung 

‘la deposizione’), mentre nelle varietà romanze questa non è mai possibile.8 Infine, per quanto 

riguarda la posizione del verbo e del locativo, nelle lingue germaniche il verbo flesso e il loca-

tivo non devono necessariamente essere adiacenti;9 nelle lingue romanze, invece, il locativo ha 

una posizione fissa, immediatamente alla destra del verbo, tranne quando sono presenti pronomi 

enclitici o avverbi leggeri (come gli avverbi temporali sempre, già, più, mai, ancora), che il 

locativo segue immediatamente: 

(5a)  Non mandarlo fuori.  

(5b) Tira sempre/ancora/già fuori la lingua. 

Le caratteristiche dei verbi sintagmatici in italiano, caratterizzati da coesione e fissità morfo-

sintattica, portano a sostenere l’ipotesi di uno sviluppo autonomo di una costruzione che trae 

origine dal latino volgare. Gli studiosi sono concordi nell’affermare che l’influenza del tedesco 

non abbia determinato la nascita dei verbi sintagmatici nell’italiano e nelle varietà dialettali 

romanze, ma che piuttosto abbia contribuito a un’estensione nell’uso di una costruzione pree-

sistente. L’utilizzo diffuso dei verbi sintagmatici in tutte le lingue romanze durante il periodo 

medievale contribuisce a rafforzare l’ipotesi di un fenomeno romanzo non causato dal contatto 

con le lingue germaniche. 

Sebbene i verbi sintagmatici nell’italiano e nelle varietà diatopiche d’Italia siano stati oggetto 

di numerosi studi recenti e in alcuni contributi sul tema si trovino elenchi – con diversa esten-

sione – di combinazioni verbo + locativo,10 si può tuttavia affermare che nella lessicografia 

romanza queste combinazioni non hanno sinora trovato uno spazio dedicato.11 

 
7 Iacobini/Masini (2007, 2009) e Iacobini (2008, 2009a, 2009b, 2012) descrivono la presenza nell’italiano con-

temporaneo di verbi sintagmatici con la particella locativa via, usata per esprimere telicità, come nelle combina-

zioni strofinare/pulire/togliere via le macchie. 

8 Si confronti la derivazione di un sintagma nominale come la sottomissione dei ragazzi (da sottomettere) con 

l’impossibilità di derivare un sintagma nominale come *la missione/messa sotto dei ragazzi (da mettere sotto). A 

questo proposito Schwarze (2008: 219) osserva come la restrizione morfologica che impedisce la derivazione di 

nomi dalla combinazione verbo + locativo sia prevedibile, perché il nome non ammette un ampliamento avverbiale 

e dunque la presenza di un avverbio blocca la nominalizzazione. 

9 Nelle frasi principali di lingue come il tedesco e l’olandese, seguendo la regola del verbo secondo, il verbo flesso 

si sposta dall’ultima posizione della frase alla seconda posizione, e lascia la particella locativa in fondo alla frase. 

Di conseguenza, verbo e particella sono separati da uno o più sintagmi. L’inglese presenta una situazione mista, 

con casi in cui il locativo segue immediatamente il verbo e altri in cui è separato dal verbo da un sintagma nomi-

nale. 

10 Si distingue per la quantità di verbi sintagmatici riportati l’elenco – già menzionato – di 2853 combinazioni 

registrate nel corpus considerato da Artusi (2019: 151–182), formato con testi letterari contemporanei. Le combi-

nazioni sono presentate in ordine di frequenza, sia su base avverbiale (157–159), sia su base verbale (161–170). 

11 Nei dizionari dell’italiano queste costruzioni figurano spesso come esempi inseriti nella voce del verbo di base. 

Una loro registrazione sistematica (sebbene non esaustiva) si trova nel dizionario online di Sabatini/Coletti (2018), 
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2 I verbi sintagmatici nei dizionari dialettali trentini 

Come accennato nel §1, le costruzioni romanze con il verbo seguito da una particella locativa 

sono molto più frequenti nelle varietà romanze non standard che nelle lingue standard. Alcune 

varietà diatopiche dell’Italia settentrionale, in particolare, ne fanno un uso molto ampio, non 

solo con verbi di movimento e di stato in luogo, ma anche in combinazione con verbi inaccu-

sativi e transitivi che indicano un’azione. La differenza più rilevante tra l’italiano standard e le 

varietà diatopiche che impiegano i verbi sintagmatici è l’uso – frequente e sistematico – che 

queste ultime fanno delle particelle post-verbali con significato aspettuale: infatti, nel ladino e 

nei dialetti parlati nel Nord-Est italiano i verbi sintagmatici servono a codificare, oltre all’in-

formazione spaziale, la telicità (5a), oppure valori durativi (5b), progressivi (5c), o incoativi 

(5d):12 

(6a) comedàr fòra (‘aggiustare’), ligàr su (‘legare’) (trentino) 

(6b) vardàr fora le carte (‘leggere i documenti (con attenzione)’) (trentino) 

(6c) L’è quàśe dré ca la seca. (‘[La pianta] sta morendo.’). (bergamasco) 

(6d) I s’è metìt dré a löcià. (‘[La gente] ha iniziato a urlare.’) (bergamasco) 

La rilevanza della costruzione in oggetto nei dialetti dell’Italia settentrionale è bene evidenziata 

in numerose tavole dell’AIS (Atlante italo-svizzero).13 Tra i tanti esempi possibili, si riportano 

nelle carte 1 e 2 quelli dei verbi sintagmatici raccolti nelle località trentine dove è stata condotta 

l’inchiesta in risposta agli stimoli dati farle uscire (le vacche dalla stalla)’ (carta 1) e sedersi 

(carta 2). La prima frase è resa in tutte le località con un verbo seguito dall’avverbio fuori, 

mentre il verbo sedersi è realizzato con l’avverbio giù in sette località su quindici.14 

 
dove queste costruzioni sono sempre segnalate da una stessa formula, riferita al verbo di base: “accompagnato 

dall’avverbio x”, come illustra l’esempio seguente, che riporta la quinta accezione del verbo tirare con la struttura 

argomentale di un verbo transitivo accompagnato da un soggetto e da un argomento (v.tr. [sogg-v-arg]):  

“Accompagnato dall’avv. fuori, dire, pronunciare qlco.: t. fuori scuse; ricordare qlco., facendolo presente a chi 

l’aveva dimenticato o taciuto: ha tirato fuori una vecchia storia!; con avv. o loc. avverbiale di luogo, spostare, 

muovere qlco. nella direzione indicata dagli stessi: t. indietro le lancette; t. in là, in qua un mobile.” 

12 Gli esempi trentini sono riportati da Cordin (2008: 184); quelli bergamaschi da Bernini (2008: 152s.).  
13 Così come nelle tavole della sua versione digitale, NAvigAIS (2009), da cui sono state tratte le carte 1 e 2. 

14 Le località del Trentino dove è stata condotta l’inchiesta per l’AIS sono quindici: 310 Piazzola, Rabbi; 311 

Castelfondo; 313 Penia, Canazei; 320 Pejo; 322 Tuenno; 323 Predazzo; 330 Mortaso; 331 Stenico; 332 Faver; 333 

Cittadella, Viarago; 334 Canal S. Bovo; 340 Fontanedo, Roncone; 341 Tiarno di sotto; 343 Volano; 344 Roncegno. 



Patrizia Cordin: I verbi sintagmatici nei dizionari dialettali trentini 

 

ISSN 1615-3014  

81 

 

Carta 1: Farle uscire (le vacche dalla stalla) (mappa 1184), a Stenico (punto 331)  

e nelle altre località del Trentino. Estratto da NAvigAIS (2009) 

 

Carta 2: Sedersi (mappa 662), a Stenico (punto 331)  

e nelle altre località del Trentino. Estratto da NAvigAIS (2009)  

Sebbene molte carte dell’AIS illustrino l’uso dei verbi sintagmatici nei dialetti italiani setten-

trionali, per la loro estrazione dall’atlante linguistico è necessaria una ricerca specifica voce per 

voce. Inoltre, anche verbi che spesso nella produzione spontanea sono resi insieme all’avverbio 

locativo, nell’atlante non mostrano la particella, perché spesso la sua presenza è determinata 

dalla co-occorrenza del verbo con un oggetto specifico e non dal verbo in isolamento.15 

 
15 Si vedano, per esempio, le diverse realizzazioni del verbo chiudere. L’espressione chiudere a chiave, carta 890, 

nell’AIS è resa senza locativo in tutte le località del Trentino, mentre il verbo serar/seràr (‘chiudere’) viene seguito 
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In considerazione della frequenza dei verbi sintagmatici e dei loro significati – spaziali e aspet-

tuali – nelle varietà dialettali dell’Italia settentrionale, in questo lavoro si mette a fuoco il trat-

tamento di tali verbi nella lessicografia dialettale di un territorio del Nord-Est italiano, il Tren-

tino, dove coesistono dialetti di tipo lombardo e di tipo veneto (Tomasini 1960; Bonfadini 1983; 

Bertoluzza 1992). Per questo scopo sono stati scelti alcuni dizionari dialettali, tutti pubblicati 

tra la seconda metà del Novecento e i primi decenni del Duemila, che coprono le principali aree 

linguistiche del territorio, riprodotte nella carta 3. 

 

Carta 3: Le principali aree dialettali del Trentino (ALTR) 

Per l’analisi delle opere selezionate, tra i molti avverbi che si combinano con un verbo si sono 

scelti quelli corrispondenti alle particelle italiane su, giù, fuori, dietro nelle forme richieste dalle 

diverse varietà dialettali del Trentino. Questi avverbi sono quelli più frequentemente usati in 

combinazione con un verbo per trasmettere significati di direzione, di stato in luogo fisico e 

figurato, di aspetto (telico, durativo, progressivo).16 

Come primo testo per l’analisi si è scelto un dizionario in gran parte dedicato alla fraseologia, 

e precisamente quello di Salvadori (2008). Si tratta di un dizionario che riunisce proverbi, 

espressioni idiomatiche, cosiddetti “modi di dire”, esclamazioni, etno-testi, leggende, aneddoti, 

filastrocche, canti, nomi propri della valle del Chiese, nelle Giudicarie, nella parte sud-occiden-

tale del Trentino. L’autore è un parlante nativo del dialetto locale, che ha una lunga esperienza 

di raccolta di dati sul campo, e che presenta in questo lavoro un campione molto ricco di fra-

seologia dialettale. 

 
dall’avverbio su in Prati (1960) (seràr sù ‘rinchiudere (una bestia)’, ‘chiudere (casa, bottega)’), in Tissot (1976) 

(seràr su ‘chiudere porte e finestre’) e in Quaresima (1964) (serar sù ‘chiudere la casa’). 

16 Per l’italiano cf. Iacobini (2015); per il dialetto trentino cf. Cordin (2011). 
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Nel dizionario di Salvadori i verbi sintagmatici figurano per la maggior parte nel capitolo de-

dicato a “Espressioni idiomatiche e modi di dire” (negli esempi da (7) a (10) E. i. m. d.). Qual-

che esempio di verbo seguito da su e da fò (‘fuori’) si trova anche nel capitolo “Modi di dire 

dialettali ricorrenti anche nella lingua italiana” (negli esempi da (7) a (10) It.17). In entrambi i 

capitoli, le costruzioni verbo + locativo sono elencate in ordine alfabetico insieme con le espres-

sioni idiomatiche e con i modi di dire riportati. La dispersione dei verbi sintagmatici è aumen-

tata, come mostrano le voci riportate in (7) e in (8), dalla decisione dell’autore di suddividere 

la fraseologia dialettale in base alla presenza o meno di un’eventuale analogia con espressioni 

italiane (a volte riconosciuta arbitrariamente), che aumenta la frammentarietà di registrazione 

dei verbi in questione, collocando in due capitoli diversi costruzioni molto simili. 

(7a) saltar su: ‘inalberarsi, inviperirsi, investendo la parte avversaria’ 

 (E. i. m. d., Salvadori 2008: 288) 

(7b) farne su de tuc’ i colori: ‘combinarne di tutti i colori’  

 (ibd. It.: 341) 

(7c) ndrizar su el pel: ‘drizzare il pelo, in atteggiamento di difesa o offesa’ 

 (ibd. It.: 343) 

(7d) törs su gate da pelar: ‘prendersi gatte da pelare, cercarsi o crearsi grane evitabili’  

 (ibd. It.: 345) 

(7e) voltar su el nas: ‘arricciare il naso per poca convinzione o per insoddisfazione’ 

 (ibd. It.: 345) 

(7f) voltarse su le maneghe: ‘rigirarsi le maniche, darsi da fare’  

 (ibd. It.:345) 

(8a) nar fò en costa: ‘cavarsela per il rotto della cuffia’ 

 (E .i .m. d., ibd. It.: 270) 

(8b) nar fò sbusa: ‘andare buca, fallire’ 

 (ibd. It: 343) 

(9a) butarse su: ‘buttarsi a letto, sdraiarsi coricarsi’ (pòpi fé pian che ’l pupà l’è na a bu-

tarse su! ‘bambini non fate chiasso che il papà si è coricato’). 

 (E. i. m. d., It.: 155) 

(9b) dar su dalla són: ‘cascare dal sonno, cedere al bisogno di dormire 

 (E. i. m. d., It.: 171) 

(9c) far nar su le acie (ace ‘matasse’): ‘annoiare, molestare, far perdere la pazienza’ 

 (E. i. m. d., It.: 223) 

(9d) salar su: ‘mettere, conservare sotto sale’ 

 (E. i. m. d., It.: 288) 

(9e) slavaciarse su ’l mus: ‘sciacquarsi la faccia in fretta e in malo modo’ – *confidare 

segreti che non possono più essere celati per rimorso o per necessità 

 (E. i. m. d., It.: 294) 

(10) nar dré: (*) – ‘fare – eseguire – frequentare’ 

 ^^^ nar dré ceciaràt > ‘chiacchierellare’ – ^^^ cantàt > ‘canticchiare’ – ^^^ laoràt > 

‘lavoricchiare’ – ̂ ^^ magnàt > ‘mangiucchiare’'’ – ̂ ^^ rugàt > rompere garbatamente 

le scatole’ – ^^^ cenàt > ‘cenare un pochino’ – ^^^ caminàt > ‘fare quattro passi’ – 

 
17 It. = Modi di dire dialettali ricorrenti anche nella lingua italiana. 
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^^^ oselàt > ‘cincischiare, bighellonare’ – ^^^ tribulàt > ‘tirare avanti, così così, con 

difficoltà’ (come vàla? ‘come va?’ – mah! nom dré tribulàt! ‘mah! si tribola un po’ – 

^^^ smonàt > ‘lavoricchiare, ma anche se il tempo alterna pioggia e sole ‘– ̂ ^^ tripolàt 

> ‘muoversi in tondo, calpestando qua e là’ (tripolàr > ‘alpestare sul posto’) – ^^^ 

bevàt > ‘bere moderatamente’ – ^^^ sugàt > ‘giocherellare – e così via’ – * nar dré: 

‘stare, a salute, così così’ (coma stèt? vò dré! ‘come stai? così così, non c’è male’) – 

nar dré a na putèla: ‘fare il filo a una ragazza’ – nar dré al fen: ‘seguire, occuparsi 

della fienagione’ 

 nar dre a mà: (^^^ ‘seguendo precedenza’) 

‘seguire il tracciato, procedere in modo ordinato’ 

nar dre a tuc’ i saór: 

‘rincorrere e cercare di soddisfare le richieste di chiunque; preoccuparsi eccessiva-

mente per gli altri; inseguire gusti e pretese per servilismo’ 

nar dre ai pom: (*) 

quando più pretendenti fanno il filo a una donzella, la domanda del bulletto di turno, 

in tono di sfida sarà: en quac’ some ca va dre ai pom? –‘in quanti siamo ai quali piace 

la ragazza?’ 

nar dre al vèrs dal lègn: 

‘assecondare, seguire l’andazzo, adattarsi a circostanze, abitudini, usanze’ 

nar dre ala via coma i Cialón: (*) 

‘andare per strada come i Cialón, antica famiglia ronconese, ritenuta molto chiusa; 

pare che questi andassero per strada in fila indiana senza parare, né fra di loro, né con 

altri’ 

nar dre ale ciupìe – ale s-ciupìe – ai ciupión: (*) 

‘seguire le tracce, le orme lasciate sul terreno dal passaggio di uomo o bestia’ 

nar dre co la pèna dala mel: (*) 

‘usare diplomazia, delicatezza e circospezione; usare maniere sdolcinate e lodi sperti-

cate (spalmare il miele con una penna di gallina è operazione sommamente delicata)’ 

nar dre co le bèle e co le bòne: 

‘usare buone maniere per mantenere la calma o per ripristinare situazioni compro-

messe’ 

nar dre silà: (^^^ così così) 

‘andare né bene, né male, comunque più male che bene’ 

nar dre smonàt: 

‘fare, agire senza molto impegno’ *el tep el smona, el va dré smonàt: ‘un po’ piove e 

un po’ c’è il sole – un po’ nevica e un po’ no’.18 

  (E. i. m. d., Salvadori 2008: 265–266) 

  

 
18 Il simbolo * indica che un’espressione o un significato non sono più in uso; il simbolo ^^^ sostituisce il verbo 

di base. Si osserva che la voce presenta qualche incoerenza nell’accentazione dell’avverbio, scritto a volte con il 

segno diacritico (dré) a volte senza (dre). Si nota anche la ripetizione dell’espressione nar dré smonat, riportata 

all’inizio e alla fine della voce. 
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Di ciascun verbo sintagmatico a lemma è data la traduzione in italiano, resa sempre e solo con 

un verbo prefissato non sintagmatico, senza aggiunta di commenti, ma in qualche caso con 

l’accompagnamento di uno o più esempi, come illustrato in (7a–f), dove il verbo è seguito da 

su, in (8a–b), dove il verbo è seguito da fò (‘fuori’), in (9a–e), dove il verbo è seguito da su 

(‘giù’), e infine in (10), dove il verbo è seguito da dré (‘dietro’). In generale, in tutte le combi-

nazioni riportate a lemma risalta l’importanza del contesto in cui è collocato il verbo sintagma-

tico, che non è quasi mai presentato come semplice sequenza verbo + locativo, ma è molto 

spesso accompagnato da altri sintagmi (nominali, preposizionali, aggettivali). 

Oltre al dizionario fraseologico di Salvadori (2008), l’analisi è stata condotta su sette dizionari 

non fraseologici, dedicati ai dialetti di diverse aree della provincia di Trento, in modo da rap-

presentarne la varietà linguistica, caratterizzata dalla presenza di dialetti di tipo veneto nella 

parte orientale e meridionale della provincia, e di tipo lombardo nella parte occidentale. A tale 

scopo ci si è serviti innanzitutto di una banca dati lessicale, l’Archivio lessicale dei dialetti 

trentini – ALTR, che contiene 47.328 schede lessicali,19 e che permette la consultazione online 

di cinque vocabolari: Groff (1955) sul lessico del dialetto parlato nel capoluogo e nell’area 

circostante, Prati (1960) sul lessico dialettale della Valsugana, Quaresima (1964) sul dialetto 

della Val di Non e della Val di Sole, Tissot (1976) sul dialetto del Primiero, e infine Aneggi 

(1984) sul lessico dialettale della Val di Cembra.20  

Una caratteristica rilevante della raccolta online utilizzata per l’analisi è la sua fedeltà alla ver-

sione originale dei dizionari, che si accompagna nella versione digitale all’introduzione di cri-

teri di partizione della scheda lessicale in più campi, allo scopo di dare omogeneità alle cinque 

opere, per facilitare la consultazione e la ricerca. La figura 1 raffigura una scheda-tipo 

dell’ALTR e mostra i campi in cui ogni voce è suddivisa.21 

 
19 La presentazione completa delle caratteristiche dell’ALTR si trova in Cordin/Gatti (2006). 

20 Nell’ALTR la banca dati lessicale è registrata su CD-Rom. La versione aggiornata online sarà disponibile entro 

il 2023  

21 Come mostra la figura, i campi in cui è articolata ogni scheda dell’ALTR sono diciotto, dei quali otto sempre 

riempiti e dieci riempiti solo per alcune voci, a seconda delle informazioni riferite dagli autori. Precisamente tro-

viamo: lemma; trascrizione (semplificata); trascrizione corretta (cioè conforme al sistema proposto nell’ALTR); 

nome dell’autore; (eventuale) località di riferimento; (eventuale) sotto-area geografica; area geografica; definizio-

ne; termine italiano; categoria grammaticale; (eventuali) varianti in uso; (eventuale) loro trascrizione; (eventuali) 

varianti antiche; (eventuali) derivati; (eventuali) immagini riportate nel testo originale; (eventuali) ambiti d’uso 

della parola; (eventuali) osservazioni dell’autore; (eventuale) esemplificazione. Cinque campi (trascrizione e tra-

scrizione corretta, termine italiano, uso, uso dell’esempio) sono colorati in giallo per evidenziare che si tratta di 

campi aggiunti ai testi originali allo scopo di facilitare le ricerche nella versione digitale. 
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Figura 1: Scheda ALTR, lemma butàr (Tissot 1976)  

I verbi sintagmatici nei cinque dizionari di cui l’ALTR fornisce la versione digitalizzata sono 

registrati in tre modi diversi: 

1. il primo consiste nella lemmatizzazione del verbo sintagmatico;  

2. il secondo consiste nell’introduzione di uno o più verbi sintagmatici tra gli esempi delle 

voci che hanno a lemma l’avverbio locativo che entra nella combinazione;  

3. il terzo, infine, consiste nell’introduzione di uno o più verbi sintagmatici tra gli esempi delle 

voci che hanno a lemma il verbo che entra nella combinazione.  

Nonostante la scarsa coerenza dei cinque autori nella registrazione dei verbi sintagmatici, le 

ricerche impostate in conformità a queste tre proposte di registrazione permettono di trovare 

quasi tutte le combinazioni verbo + locativo presentate nei cinque dizionari dell’ALTR (in to-

tale circa novecento). 

Si riporta di seguito qualche risultato delle ricerche impostate nell’ALTR sulla base dei tre 

diversi modi di registrazione dei verbi sintagmatici. Come prima ricerca è stato inserito nel 

campo “Trascrizione” ognuno dei quattro avverbi selezionati nelle diverse forme previste dalle 

varietà dialettali (su, zo, giu, fora, fo, dre, drio),22 ed è stata inserita nel campo “Grammatica” 

la categoria V (verbo e locuzione verbale). Si sono trovati in questo modo tutti i verbi sintag-

matici che gli autori hanno portato a lemma. Il risultato presenta una percentuale molto bassa 

 
22 L’inserimento non richiede la trascrizione di segni diacritici, né di simboli IPA. Infatti, il campo “Trascrizione” 

permette ricerche anche a iniziare da trascrizioni “approssimative”, cioè non del tutto precise rispetto a quelle 

presenti nel testo originale o rispetto a quelle della “Trascrizione corretta”, che – pur non usando simboli IPA – 

richiede tuttavia l’impiego di alcuni simboli e di accenti esatti.  



Patrizia Cordin: I verbi sintagmatici nei dizionari dialettali trentini 

 

ISSN 1615-3014  

87 

per questo tipo di registrazione (circa il 5% delle combinazioni registrate nell’ALTR). Si tratta 

per la maggior parte di combinazioni lemmatizzate da un autore (Quaresima), che le cita ripren-

dendole da testi scritti di fine Ottocento, come si osserva nella voce riportata in (11) e in quella 

riportata in (12), che viene rappresentata anche nella figura 2 come scheda lessicale dell’ALTR. 

(11) boʃbonar sù (Quaresima 1964, val di Non): infinocchiare, influenzare sinistramente:  

i boʃbóna sù la gènt (Scaramuzza, in Bertagnolli 1912a: 1, 63).  

(12) embibiar sù (Quaresima 1964, val di Non): infinocchiare, scaldar la testa a uno, sobil-

lare:  

el s lagiava mbibiàr sù (Pinamonti, in Bertagnolli 1912b: 132).  

 

Figura 2: Scheda ALTR, lemma embibiàr sù (Quaresima 1964) 

Per il secondo tipo di ricerca è stato inserito nel campo “Trascrizione” ognuno degli avverbi 

selezionati nelle diverse forme previste dalle varietà dialettali (su, zo, giu, fora, fo, dre, drio), e 

nel campo “Grammatica” la categoria “avv.” (avverbio). In questo modo si sono trovati i verbi 

sintagmatici che gli autori dei cinque dizionari registrano nelle voci con un avverbio locativo a 

lemma (per esempio drìo, nella figura 3). Anche questa ricerca ha dato come risultato un nu-

mero di schede molto basso (poco più del 5% del totale), e ancora una volta per la maggior 

parte attribuite a un solo autore, Tissot (1976), dal quale traiamo tre dei quattro esempi riportati 

in (13a–d), e al quale si riferisce la scheda riportata nella figura 3: 

(13a) su (Tissot 1976): [...] aerla su co un ‘provar risentimento, rancore’ 

(13b) ðó (ibd. 1976): [...] cavarse ðó ‘spogliarsi’ 

(13c) föra (Quaresima 1964): [...] taiar föra ‘ritagliare’ 

(13d) drio (Tissot 1976): [...] tegner drio ‘seguire, tenersi aggiornati’ 
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Figura 3: Scheda ALTR, lemma drio (Tissot 1976) 

La ricerca più produttiva è stata la terza, nella quale abbiamo inserito ciascuna delle forme 

dialettali degli avverbi nel campo “Esempi” e abbiamo inserito V (verbo e locuzione verbale) 

nel campo “Grammatica”. Il risultato ha portato a un lungo elenco di verbi sintagmatici impie-

gati nell’esemplificazione di lemmi, per la maggior parte coincidenti con il verbo base presente 

nella combinazione con il locativo. Si trovano circa 350 esempi di verbi sintagmatici formati 

con su, circa 250 esempi di verbi sintagmatici formati con le forme dialettali equivalenti a fuori, 

circa 110 esempi di verbi sintagmatici formati con le forme dialettali equivalenti a giù, e circa 

100 esempi di verbi sintagmatici formati con le forme dialettali equivalenti a dietro. Gli esempi 

(14)–(16) illustrano questo tipo di registrazione, molto frequente, e mostrano che le combina-

zioni verbo + locativo sono accompagnate solo dalla loro traduzione in italiano: 

(14) serarse (Tissot 1976, val Cismon): ‘chiudersi’ [...] serarse su, ‘coprirsi bene, abbotto-

narsi, alzare il bavero per ripararsi dal freddo’ 

(15) dar (Aneggi 1984, Sover): ‘dare’ [...] dar gió, ‘imboccare’ 

(16) tor (Prati 1960, bassa Valsugana): ‘pigliare, prendere’ [...] tor drio, ‘prender seco’ 

Come illustrato dagli esempi (15) e (16), se il verbo è transitivo, l’oggetto diretto è spesso 

taciuto. Tuttavia, in altri esempi (17) lo troviamo espresso: 

(17) crompàr (Prati 1960): ‘comprare [...]’ crompéme su qualcòssa (un rivendugliolo dirà) 

‘comperate qualche cosa’ 

È frequente che negli esempi dati per una stessa voce compaiano più combinazioni formate 

dallo stesso verbo con avverbi diversi, come mostra la figura 4. 



Patrizia Cordin: I verbi sintagmatici nei dizionari dialettali trentini 

 

ISSN 1615-3014  

89 

 

Figura 4: Scheda ALTR, lemma dar (Aneggi 1984) 

Si nota inoltre che negli esempi dove la sequenza ‘verbo + avverbio locativo’ precede una se-

quenza verbo + sintagma preposizionale, e quest’ultimo è introdotto da una preposizione di 

forma uguale a quella dell’avverbio, gli autori non evidenziano alcuna distinzione, come mostra 

la voce per il lemma butàr di Tissot (1976), dove troviamo – uno di seguito all’altro – i due 

esempi riportati in (18): 

(18) butàr (Tissot 1976): ‘gettare, tirare, lasciar cadere giù’ [...] butàr su ‘rigettare, vomi-

tare’; butàr sul piàt ‘rinfacciare’ 

Per completare la descrizione del trattamento lessicografico dei verbi sintagmatici nella lessi-

cografia trentina non può mancare il riferimento a un dizionario dialettale che si distingue per 

molti aspetti da tutti gli altri pubblicati per l’area trentina. Si tratta del dizionario di Grassi 

(2009) dedicato al lessico del dialetto di Montagne (in val Rendena, nella parte occidentale del 

Trentino), un lavoro che in oltre settecento pagine presenta circa 15.000 voci lessicali. Tra le 

principali novità si segnala il metodo di raccolta dei dati pubblicati, il cui nucleo era costituito 

da un elenco lessicale incompiuto di Wolfango Giovanella, che è stato rielaborato e ampliato 

dall’autore, grazie all’apporto di un gruppo di parlanti di Montagne, resisi disponibili come 

informatori nelle riunioni periodicamente convocate nel paese per oltre dieci anni. Un altro 

contributo innovativo per la stesura del dizionario è stato dato dal Museo degli Usi e Costumi 

della Gente Trentina, che ha collaborato per le informazioni riguardanti il patrimonio etnogra-

fico della comunità di Montagne.23 Il dizionario, perciò, è frutto dell’incontro di più competenze 

 
23 Nella redazione delle sezioni etnografiche Corrado Grassi è stato affiancato da Antonella Mott del Museo degli 

Usi e Costumi della Gente Trentina. Grazie a questa collaborazione molte voci lessicali sono accompagnate da 

finestre di approfondimento culturale, storico, bibliografico, etnografico, e da chiare illustrazioni. Inoltre, diverse 

appendici sono dedicate a temi di approfondimento storico-etnografico. 



Linguistik online 125, 1/24 

 

ISSN 1615-3014  

90 

– quella dei parlanti nativi, quella metalinguistica dell’autore, quella etnografica del Museo 

degli Usi e Costumi – che per un decennio hanno dialogato tra loro. 

Per quanto riguarda specificatamente la registrazione dei verbi sintagmatici, il dizionario è par-

ticolarmente importante per l’attenzione che l’autore riserva alle parole funzionali, come rivela 

la precisa e sistematica indicazione delle collocazioni verbo e locativo, cui è sempre dedicata 

una sezione specifica, sia all’interno delle voci redatte per i verbi di base, sia all’interno delle 

voci redatte per gli avverbi locativi.24 

La sezione dedicata che troviamo nelle voci sotto il lemma verbale è segnalata da un simbolo e 

introdotta dalla formula “Unito ad avverbi o preposizioni in funzione di componente verbale, 

dà luogo a collocazioni verbo + locativo specifiche del dialetto”. Come mostra la figura 5, di 

ogni verbo sintagmatico sono dati i significati generali (butàr fora in 1, butàr/trar su in 2) e i 

significati specifici, che sono determinati dalla precisa contestualizzazione del verbo sintagma-

tico in combinazione con oggetti diversi (1a–h): 

 
Figura 5: Sezione dedicata alla collocazione verbo + locativo  

nella voce per il lemma butàr (Grassi 2009) 

Una sezione specifica, introdotta dalla formula “In funzione di componente verbale, dà luogo a 

collocazioni verbo + locativo specifiche del dialetto”, è proposta anche nelle voci redatte per 

gli avverbi locativi. La figura 6 riporta le combinazioni tra il verbo nar (‘andare’) e l’avverbio 

dré (‘dietro’) elencate al punto 11 di oltre 20 combinazioni dello stesso avverbio con verbi 

diversi (avérghe, ciamarse, ciapàr, darga, esar, farga, narga, nar, ostiàr, pastrocarga, pen-

sarga, rabìr, ridar, tegnirga, tirarga, tirar, tirarse, tór, farse vardàr, ...): 

 
24 Per questo motivo il dizionario di Grassi (2009) ha costituito la fonte principale di un elenco di circa seicento 

combinazioni trentine verbo + locativo, pubblicato in un Glossario da Cordin (2011), che l’ha redatto usando come 

fonti il Dizionario del dialetto di Montagne di Trento di Corrado Grassi (2009), dal quale ha tratto le combinazioni 

che l’autore porta nelle voci su, giu, fò, dré, e dalla banca-dati dell’ALTR, da cui ha tratto le combinazioni di verbi 

con i locativi su, giù, fuori, via, dentro, dietro, indietro, avanti, addosso, accanto. 

 

 

1. butàr fóra mandar fuori, cacciare qualcuno da un luogo chiuso, buttar fuori: el l’à butada 

fóra de casa l’ha buttata fuori di casa; s’à dovèst butarlo fò dal’osterìa parchè l èra embriàch 

hanno (lett.: si è) dovuto buttarlo fuori dall’osteria perché era ubriaco. Ma anche: a) gettare 

spargendo: i à butà fóra la gèra hanno gettato la ghiaia (sulla strada gelata) b) far uscire da un 

recipiente, versare, scodellare: butàr fóra la menèstra scodellare la minestra; butàr fóra la polènta 

versare la polenta cotta dal paiolo sul tabıèl (v.) c) versare, mescere: s’bóca la bòza prima da 

butàr fóra el vin sbocca la bottiglia prima di mescere il vino d) butàr fóra la léngua avere la 

lingua fuori (lett.: mettere fuori la lingua): ò butà fò la léngua dala fadiga avevo la lingua fuori 

dalla fatica e) (fig.) butàr fóra le ónge (lett.: mettere fuori le unghie) difendersi, o far valere le 

proprie ragioni con accanimento f) emettere, far uscire: (all.) la vaca l’à butà fò la mare alla vacca 

è fuoruscito (lett.: la vacca ha emesso) l’utero dopo il parto g) (fig.) butàr fò iòc (lett. buttare fuori 

gli occhi) guardare con circospezione, e in particolare: stare attenti a dove si mettono i piedi h) 

(bot.) (gen.) mettere foglie, fogliare, detto di piante: el pirèr l à envià a butàr fò le fóıe il pero ha 

cominciato a fogliare 2. butàr/trar su rimettere, vomitare --> gomitàr, remétar I.2.; rimandàr su 
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Figura 6: Accezione 11, sezione collocazione verbo + locativo,  

nella voce per il lemma dré (Grassi 2009) 

Analogamente, nella voce redatta per il lemma fò/fóra (‘fuori’) troviamo una sezione dedicata 

all’avverbio come componente verbale, dove sono presentate 84 combinazioni, ciascuna illu-

strata con uno o più esempi, e accompagnata dalla traduzione in italiano; nella sezione dedicata 

all’avverbio su troviamo 56 combinazioni e nella sezione dedicata all’avverbio giu ne troviamo 

49. 

Si è ritenuto utile terminare questa rassegna lessicografica dedicata ai verbi sintagmatici con 

l’esame di un dizionario pubblicato recentemente (Turri 2022), dedicato al lessico del dialetto 

di Peio in val di Sole. La ragione che ha motivato la scelta di questo lavoro sta, oltre che nella 

sua ricchezza (9500 lemmi), nella particolare attenzione dell’autore alla coerenza della struttura 

delle voci e alla presenza nel dialetto di Peio delle costruzioni formate con un verbo seguito da 

un avverbio locativo.25 Nelle avvertenze lessicografiche e grammaticali delle prime pagine, se 

ne legge una in particolare che riguarda i verbi sintagmatici: 

Le combinazioni di verbo con preposizione o avverbio sono riportate come lemmi specifici, spe-

cialmente quando il loro significato è radicalmente diverso da quello del verbo originario: es. tör 

– prendere; tör via – togliere.  

(Turri 2022: 27) 

Infatti, nel dizionario del dialetto di Peio molte combinazioni verbo + locativo sono lemmatiz-

zate, sempre sotto il verbo e mai sotto l’avverbio. Un chiaro esempio si ha nella Figura 7, che 

propone l’elenco delle collocazioni formate con il verbo far (‘fare’), comprendente anche quelle 

formate con gli avverbi locativi för, giu, su, vìa, segnalate come “vb. sintagm”. 

 
25 Mario Turri è stato aiutato da un esperto dialettologo, Giovanni Bonfadini, cui è stata chiesta la supervisione 

scientifica del lavoro. 
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Figura 7: Le collocazioni formate con il verbo far (Turri 2022: 187) 

3 Conclusioni 

L’esame condotto sulla registrazione dei verbi sintagmatici in otto dizionari trentini ha rivelato 

tre diversi livelli di consapevolezza degli autori rispetto a queste costruzioni. 

Un primo livello riguarda la consapevolezza dell’esistenza e della frequenza dei verbi sintag-

matici nel dialetto considerato. La registrazione di numerose combinazioni verbo + locativo in 

tutti i dizionari (o come lemmi o – più frequentemente – come esempi nelle voci dei verbi base) 

mostra che tutti gli autori sono consapevoli del ruolo importante che questo tipo di combina-

zioni fraseologiche ha nelle varietà considerate. 

Un secondo livello riguarda la consapevolezza metalinguistica che origina coerenza nella se-

gnalazione delle costruzioni in oggetto. Tale consapevolezza è evidente solo nei due dizionari 

più recenti. In particolare, l’attenzione per queste forme entra nella lessicografia trentina con 

Grassi (2009) e si ritrova nel recente dizionario di Turri (2022). Entrambi gli autori usano siste-
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maticamente formule di riconoscimento per le combinazioni verbo + locativo, presentate in 

maniera più analitica da Grassi, e individuate da Turri (2022) con il termine verbo sintagmatico. 

Gli altri autori di cui si sono presi in esame i lavori non distinguono questa particolare combi-

nazione da altre unità fraseologiche dialettali, la lemmatizzano in parti diverse del dizionario 

(Salvadori 2008), oppure la registrano in parti diverse della voce lessicale (Groff 1955; Aneggi 

1984; Quaresima 1964; Tissot 1976 e Prati 1960). Per questi cinque ultimi lavori, tuttavia, no-

nostante la scarsa sistematicità degli autori, la versione digitalizzata rende possibili ricerche 

mirate nei campi “Trascrizione”, “Grammatica” ed “Esempi” della scheda lessicale, che per-

mettono di redigere l’elenco di tutti i verbi sintagmatici registrati per i dialetti delle diverse 

aree. 

L’ultimo livello di consapevolezza riguarda la semantica dei verbi sintagmatici. Solo nel dizio-

nario di Grassi 2009, oltre a riconoscere la coesione tra il verbo e l’avverbio locativo, l’autore 

ne descrive anche le diverse funzioni, e dà spazio ai molteplici significati di ciascuna combina-

zione, valorizzando il ruolo che la composizione con oggetti diversi svolge per l’interpretazione 

del verbo sintagmatico. Questo dizionario rappresenta perciò un importante punto di riferi-

mento per quanto concerne le modalità opportune di trattamento lessicografico dei verbi sin-

tagmatici. 
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